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Bologna: 25 Febbraio 2012 
 
Carissimi,  
eccoci di nuovo per proporvi, come preannunciato a suo tempo, la gita in Romagna. 
 

RIMINI – domenica 15 aprile per visitare la mostra: 
da Vermeer a Kandinsky – Castel Sismondo 

 
Questa comunicazione fa seguito a quella di alcuni mesi fa nella quale chiedevamo l’interesse 
al programma generale delle gite. L’obiettivo è quello di chiedere conferma a coloro che a suo 
tempo avevano espresso l’interesse e a chi invece vorrebbe partecipare. 
Rimini è ormai diventata una meta costante e questa volta abbiamo pensato di abbinare alla 
vista della mostra anche una gita nella bellissima vallata del Marecchia, piena di storia e di 
splendidi borghi. Purtroppo per la poca disponibilità di tempo abbiamo pensato di visitare San 
Leo e il convento di Sant’Igne. 
Probabilmente tutti noi siamo stati in gita scolastica a San Leo, ma questa volta contando sul 
fatto che San Leo è 'interpretabile' potremmo arricchire la visita di caratteri più inusuali e 
particolari. Basterebbe pensare di evitare, ad esempio, la visita all'interno della rocca (che si 
vede bene anche dall'abitato e che dentro purtroppo non ha granché, come sezioni museali, 
sempre che non si voglia lasciarsi affascinare dal mistero di Cagliostro) per guadagnarsi il 
tempo per dedicarci alla visita del borgo e qualche altro sito nelle immediate vicinanze, come ad 
esempio: il convento di Sant'Igne, luogo assolutamente suggestivo di 'romitaggio francescano' e 
permetterebbe contatti con la comunità castellana della San Leo di inizio '200 (quindi 
sostanzialmente contemporanea alla fase della pieve e del Duomo, i tesori del borgo). 
Al ritorno per Rimini, potremo fermarci a Villa Verucchio per una breve visita al convento 
francescano di Santa Croce, con il cipresso plurisecolare (che la leggenda vuole piantato, 
ancora una volta, da San Francesco in persona) e soprattutto con un pregevole affresco di 
scuola riminese del Trecento (Giuliano da Rimini ed aiuti) raffigurante la crocifissione di Cristo 
(che era lo stesso soggetto che con tutta probabilità aveva dipinto Giotto a Rimini, oggi 
purtroppo perduto, ma testimoniato dalle tante repliche che i riminesi hanno lasciato nel 
territorio e anche lontano dalla città). 
 
Programma di massima 
• Partenza da Bologna in pullman 
• Arrivo a San Leo e visita guidata 
• Pranzo al ristorante di Rimini (“Canevone”) 
• Visita guidata alla mostra 
• Ritorno a Bologna 

 
Per procedere definitivamente alle prenotazioni è necessario avere le vostre adesioni entro 

lunedì 12 marzo !!!  
via email a: assi@assi-bo.it oppure massimo.ragni.bo@gmail.com 

 
Sperando che questa proposta riscontri il vostro interesse e che possa essere 
l’occasione per trascorrerla felicemente insieme, un caro saluto.  
 
Associazione Specialisti Sistemi Informativi 
La segreteria dell’ASSI 
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La mostra 
Nel dicembre di questo 2011 cadranno i quindici anni dalla fondazione di Linea d’ombra, la società che 

ho creato nel 1996 per l’organizzazione di eventi espositivi. Nei quindici anni della sua attività, Linea 

d’ombra ha collaborato con oltre trecento musei e istituzioni di tutto il mondo, ottenendo in prestito circa 

tremila importanti dipinti, disegni e sculture, che hanno contribuito ad arricchire le mostre realizzate, 

facendo loro attingere un livello di riconosciuta qualità. In questi quindici anni sono stati circa sette milioni 

i visitatori che hanno frequentato le mostre organizzate da Linea d’ombra, ponendole molto spesso al 

primo posto tra quelle italiane e tra le prime nel mondo. Decine tra i principali studiosi, curatori e storici 
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dell’arte hanno contribuito con i loro saggi alla realizzazione dei cataloghi di studio, così come con i loro 

interventi alla buona riuscita dei convegni internazionali sempre da Linea d’ombra organizzati. 

Per festeggiare questo quindicesimo compleanno, abbiamo deciso, in accordo con la Fondazione Cassa 

di Risparmio di Rimini e con la Fondazione San Marino, di organizzare una grande mostra. Castel 

Sismondo, la rocca Malatestiana di Rimini progettata a metà Quattrocento da Filippo Brunelleschi, è da 

un paio d’anni una delle sedi, suggestiva quant’altre mai, nelle quali vengono ospitate le esposizioni di 

Linea d’ombra. Dal 21 gennaio al 3 giugno del 2012, vi si terrà la mostra del quindicesimo compleanno. 

Per rappresentare, grazie alla collaborazione dei molti musei che con noi hanno collaborato dal 1996, 

una grande lezione di storia dell’arte aperta e comprensibile a tutti, con opere che partiranno da metà 

Quattrocento fino al Novecento. E con la collaborazione, per il catalogo di studio, di alcuni tra i principali 

studiosi del mondo. 

Di ognuna delle principali nazioni che hanno dato lustro alla storia dell’arte, è stato scelto il secolo, o i 

secoli, di maggior gloria, e all’interno di quel secolo, specialmente per l’Italia, la realtà 

“regionale”maggiormente rappresentativa. A solo titolo di esempio, il Settecento italiano sarà riservato 

alla pittura veneziana da Canaletto a Guardi, da Tiepolo a Bellotto. E quelli verranno rappresentati nella 

mostra con una scelta di opere che sia in grado di circoscriverli al meglio. Così come la Toscana e il 

Veneto nel Cinquecento, il caravaggismo nel Seicento, ancora una volta a titolo di mero esempio. In 

questo modo si otterrà una visione ampia e globale delle principali personalità che hanno indelebilmente 

segnato il corso della storia dell’arte degli ultimi cinque secoli, sia in Europa che in America. 

http://www.lineadombra.it/da-vermeer-a-kandinsky/la-mostra 
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San Leo 
La rocca del mago 

    
Il 

La Storia  
IV sec., il messaggio cristiano è portato da San Leone, proveniente dalla Dalmazia e compagno 
di San Marino; la tradizione vuole che San Leone diventi il primo vescovo del Montefeltro, anche 
se in realtà la diocesi si costituisce tra VI e VII sec., quando intorno alla rocca, a lungo contesa 
da Goti e Bizantini, si forma il primo nucleo abitato; sull’originario sacrario costruito, sempre da 
tradizione, dal vescovo Leone, sorge tra VIII e X sec. la pieve; la prima menzione documentata 
di un vescovo nel Montefeltro è dell’826.  
Nel 961-63, nella rocca, in mano ai Longobardi, Berengario, re d’Italia, è assediato da Ottone I 
di Germania, che lo fa imprigionare e restituisce la fortezza alla Chiesa, cui era pervenuta come 
donazione dei Carolingi; l’abitato abbandona l’antico nome di Montefeltro per assumere quello 
di Civitas Sanctis Leonis in omaggio al patrono.  
Nel XII sec., San Leo passa ai signori Montefeltro, stabilitisi qui a metà del secolo.  
Nel 1284-86, è il breve periodo della libera repubblica; poi San Leo alterna il dominio dei 
Malatesta di Rimini (tra XIII e XIV sec.) a quello dei loro acerrimi nemici, i Montefeltro di Urbino.  
Nel 1508, con l’estinzione della dinastia dei Montefeltro, il ducato di Urbino, e con esso la contea 
di San Leo, passa a Francesco Maria I della Rovere e, nel 1516, a Lorenzo de’ Medici; quindi, per 
concessione del Papa, alla Repubblica fiorentina, per tornare infine in eredità ai Della Rovere.  
Nel 1631, riprende il dominio diretto dello Stato Pontificio, che utilizza la fortezza come prigione 
per i suoi nemici fino al 1860, quando anche San Leo entra nel Regno d’Italia.  
Nel 2006, San Leo con referendum popolare chiede di staccarsi dalle Marche e passare 
all’Emilia-Romagna, nella provincia di Rimini.  
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Dai suoi quasi 600 metri d’altezza, la rocca di San Leo domina la vallata del Marecchia e un 
panorama di boschi, picchi rocciosi e calanchi che si spinge fino al mare. Più sotto, il piccolo 
borgo è raccolto e compatto, ancora lastricato in pietra e pervaso di una rilassante atmosfera. 
Le colline sono punteggiate di piccoli abitati, di luci che si accendono col buio, di stradine 
animate da chi è in fuga dalla movida della Riviera. Siamo nel Montefeltro marchigiano, ma c’è 
già aria di Romagna. 

Partendo dall’edificio più antico, la Pieve, che raccoglie intorno a sé il nucleo della città 
medievale. Costruita in epoca carolingia e rimodernata in età romanica, tutta in conci di pietra, 
la pieve sarebbe sorta tra VIII e X secolo nel luogo – sostiene la tradizione – dell’originaria 
celletta in cui San Leone si ritirava in preghiera. L’interno è a pianta basilicale con tre navate 
separate da pilastri e colonne, innalzati con materiale di recupero di età romana; vi si ammira 
un ciborio del IX secolo. In quello stesso secolo, accanto alla pieve fu eretta la Cattedrale, 
consacrata al culto del Santo Leone. A partire dal 1173 (la data è scolpita sul pilastro di una 
navata) la cattedrale fu completamente rinnovata nelle forme romanico-lombarde in cui la 
ammiriamo oggi, e unita alla possente torre campanaria di probabile origine bizantina. 
Realizzata in pietra arenaria, la cattedrale come la pieve ricicla elementi di epoca romana 
(due colonne e i capitelli). Nel catino dell’abside centrale del presbiterio è conservato un 
Crocefisso del XIII secolo, mentre nella cripta le colonne hanno capitelli bizantini. Il nucleo 
romanico del borgo – pieve, cattedrale e torre – si confronta in piazza Dante Alighieri con gli 
edifici civili, quali il Palazzo Della Rovere, residenza dei conti di Montefeltro e duchi di Urbino ora 
sede municipale, il Palazzo Nardini (XIII-XVI sec.), dove fu ospite San Francesco nel 1213, e il 
Palazzo Mediceo, costruito dai Della Rovere e rimodernato dai Medici (1517-21). Chiudono la 
piazza la chiesa della Madonna di Loreto e abitazioni costruite fra il XIV e il XIX secolo. 
Distanziata dall’abitato, per evidenti ragioni difensive, è la Fortezza costruita in cima a uno 
sperone di roccia in quasi miracoloso equilibrio.  
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Il primitivo nucleo altomedioevale, in cui dal 961 al 963 il re d’Italia Berengario fu assediato da 
Ottone I di Germania, venne ampliato tra XIII e XIV secolo, quando i Malatesta riuscirono a 
sottrarre San Leo ai Montefeltro. Il mastio medievale, difeso dalle quadrangolari torri 
malatestiane, fu completamente ridisegnato dall’architetto senese Francesco di Giorgio Martini 
nel 1479 per volere di Federico da Montefeltro. L’architetto escogitò la doppia cortina che 
congiunge i poderosi torrioni circolari e la munì del grande rivellino rivolto a sud, sotto il quale 
pose una casamatta. La nuova forma doveva consentire di rispondere al fuoco colpendo il 
nemico con tiri incrociati, da qualunque parte provenisse l’attacco. La fortezza fu protagonista 
di importanti vicende guerresche durante il periodo rinascimentale, che alimentarono la fama 
della sua inespugnabilità. Con la devoluzione del ducato di Urbino allo Stato Pontificio (1631), la 
rocca perse il suo scopo militare e fu adattata a carcere. Nel 1788, poiché le carceri della 
fortezza erano molto insalubri, il governo pontificio incaricò l’architetto Giuseppe Valadier di 
apportare all’intera struttura le necessarie migliorie. Dal 1791 e fino alla morte avvenuta nel 
1795, vi fu rinchiuso il conte di Cagliostro, uno dei più enigmatici avventurieri dell’età dei Lumi. Il 
carcere fu utilizzato anche per molti patrioti antipapalini.  

 
A circa due km dall’abitato si trova il convento di Sant’Igne, la cui fondazione è attribuita a San 
Francesco. Risale al XIII secolo e conserva, nella piccola chiesa, un affresco con la Madonna in 
trono con Bambino e Santi (1535) nonché un pezzo del tronco dell’olmo sotto il quale il Santo 
predicò.  

 


